
Legge 25 Giugno 2020 n. 70 

«Misure urgenti in materia di ordinamento penitenziario». 

(GU Serie Generale n.162 del 29-06-2020)  

 

Art. 1-bis 

 

Utilizzo di aeromobili a pilotaggio remoto 

da parte del Corpo di polizia penitenziaria 

  

  1. All'articolo 5, comma 3-sexies, del  decreto-legge  18  febbraio 

2015, n. 7, convertito, con  modificazioni,  dalla  legge  17  aprile 

2015, n. 43, e' aggiunto, in fine, il seguente  periodo:  «L'utilizzo 

di aeromobili a pilotaggio remoto da parte  del  personale  abilitato 

del Corpo di polizia  penitenziaria  e'  previsto  nell'ambito  delle 

funzioni svolte dal predetto personale ai sensi dell'articolo 5 della 

legge 15 dicembre 1990, n. 395,  per  assicurare  una  piu'  efficace 

vigilanza  sugli  istituti  penitenziari  e  garantire  la  sicurezza 

all'interno dei medesimi».  

  2. All'attuazione  delle  disposizioni  del  presente  articolo  si 

provvede con le risorse umane, finanziarie e strumentali  disponibili 

a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a  carico  della 

finanza pubblica. 

 

Art. 2 

 

Disposizioni urgenti in materia 

di detenzione domiciliare e permessi 

  

  1. Alla legge 26 luglio 1975, n. 354, sono  apportate  le  seguenti 

modificazioni:  

    a) all'articolo 30-bis:  

      1) al primo comma sono aggiunti infine i seguenti periodi: «Nel 

caso di detenuti per uno dei delitti previsti dall'articolo 51, commi 

3-bis  e  3-quater,  del  codice  di  procedura  penale,  l'autorita' 

competente, prima di pronunciarsi,  chiede  altresi'  il  parere  del 

procuratore della Repubblica presso il tribunale  del  capoluogo  del 

distretto ove e' stata pronunciata la sentenza di condanna o ove ha 

sede il giudice che procede e, nel caso di detenuti  sottoposti  al 

regime previsto dall'articolo 41-bis, anche  quello  del  procuratore 

nazionale antimafia e antiterrorismo  in  ordine  all'attualita'  dei 

collegamenti con la criminalita' organizzata  ed  alla  pericolosita' 

del  soggetto.  Salvo  ricorrano  esigenze  di  motivata  eccezionale 

urgenza, il permesso non puo' essere concesso prima  di  ventiquattro 

ore dalla richiesta dei predetti pareri.»;  

      2) il nono comma e' sostituito dal  seguente:  «Il  procuratore 

generale presso la corte d'appello e' informato dei permessi concessi 

e del relativo esito con relazione trimestrale degli  organi  che  li 

hanno rilasciati e, nel caso, di permessi  concessi  a  detenuti  per 

delitti previsti dall'articolo 51, commi 3-bis e 3-quater, del codice 

di procedura penale  o  a  detenuti  sottoposti  al  regime  previsto 

dall'articolo  41-bis,  ne  da'  comunicazione,  rispettivamente,  al 

procuratore della Repubblica presso il tribunale  del  capoluogo  del 

distretto ove e' stata pronunciata la sentenza di condanna o ove ha 

sede il giudice che procede e al procuratore nazionale antimafia  e 

antiterrorismo.»;  

    b) all'articolo 47-ter, dopo il comma 1-quater,  e'  aggiunto  il 

seguente: «1-quinquies.  Nei  confronti  dei  detenuti  per  uno  dei 

delitti previsti dall'articolo 51, comma 3-bis e 3-quater del  codice 

di procedura penale o sottoposti  al  regime  previsto  dall'articolo 



41-bis, il tribunale  o  il  magistrato  di  sorveglianza,  prima  di 

provvedere in ordine al rinvio dell'esecuzione della  pena  ai  sensi 

degli articoli 146 o 147 del codice  penale  con  applicazione  della 

detenzione domiciliare, ai sensi del comma 1-ter, o alla sua proroga, 

chiede il parere del procuratore della Repubblica presso il tribunale 

del capoluogo del distretto ove e' stata pronunciata la sentenza di 

condanna e, nel caso di  detenuti  sottoposti  al  regime  previsto 

dall'articolo  41-bis,  anche  quello   del   Procuratore   nazionale 

antimafia e antiterrorismo in ordine all'attualita' dei  collegamenti 

con la criminalita' organizzata ed alla pericolosita' del soggetto. I 

pareri sono resi al magistrato di  sorveglianza  e  al  tribunale  di 

sorveglianza  nel  termine,  rispettivamente,  di  due  giorni  e  di 

quindici giorni dalla richiesta. Salvo che  ricorrano  esigenze  di 

motivata  eccezionale  urgenza,  il  tribunale  o  il  magistrato  di 

sorveglianza non possono provvedere prima del  decorso  dei  predetti 

termini, e, al comma 7,  le  parole:  "nei  commi  1  e  1-bis"  sono 

sostituite dalle seguenti: "nei commi 1, 1-bis e 1-ter".». 

 

Art. 2-bis  

  

Misure urgenti in materia di detenzione domiciliare o di 

differimento   della pena per motivi connessi all'emergenza 

sanitaria da COVID-19  

  

  1. Quando i condannati e gli internati per i delitti  di  cui  agli 

articoli 270, 270-bis e 416-bis del codice penale e 74, comma 1,  del 

testo unico di cui al  decreto  del  Presidente  della  Repubblica  9 

ottobre 1990, n. 309, o per un  delitto  commesso  avvalendosi  delle 

condizioni o al fine di agevolare l'associazione mafiosa,  o  per  un 

delitto commesso con finalita' di terrorismo ai  sensi  dell'articolo 

270-sexies del codice penale, nonche' i condannati  e  gli  internati 

sottoposti al regime previsto dall'articolo  41-bis  della  legge  26 

luglio 1975, n. 354,  sono  ammessi  alla  detenzione  domiciliare  o 

usufruiscono  del  differimento  della  pena  per   motivi   connessi 

all'emergenza sanitaria da COVID-19, il magistrato di sorveglianza  o 

il tribunale  di  sorveglianza  che  ha  adottato  il  provvedimento, 

acquisito il  parere  del  procuratore  della  Repubblica  presso  il 

tribunale del capoluogo del distretto ove  e'  stata  pronunciata  la 

sentenza  di  condanna  e  del  Procuratore  nazionale  antimafia   e 

antiterrorismo per i condannati e internati gia' sottoposti al regime 

di cui al predetto articolo 41-bis, valuta la permanenza  dei  motivi 

legati all'emergenza sanitaria entro il termine  di  quindici  giorni 

dall'adozione  del  provvedimento  e,  successivamente,  con  cadenza 

mensile. La valutazione e'  effettuata  immediatamente,  anche  prima 

della decorrenza dei termini sopra  indicati,  nel  caso  in  cui  il 

Dipartimento   dell'amministrazione   penitenziaria   comunichi    la 

disponibilita' di strutture penitenziarie o di  reparti  di  medicina 

protetta  adeguati  alle  condizioni  di  salute   del   detenuto   o 

dell'internato ammesso alla detenzione domiciliare o ad usufruire del 

differimento della pena.  

  2. Prima di provvedere l'autorita'  giudiziaria  sente  l'autorita' 

sanitaria regionale, in persona del  Presidente  della  Giunta  della 

regione,  sulla  situazione  sanitaria  locale   e   acquisisce   dal 

Dipartimento  dell'amministrazione  penitenziaria   informazioni   in 

ordine all'eventuale disponibilita' di strutture penitenziarie  o  di 

reparti di medicina protetta  in  cui  il  condannato  o  l'internato 

ammesso alla detenzione domiciliare o ad usufruire  del  differimento 

della pena puo'  riprendere  la  detenzione  o  l'internamento  senza 

pregiudizio per le sue condizioni di salute.  

  3. L'autorita'  giudiziaria  provvede  valutando  se  permangono  i 

motivi  che  hanno  giustificato  l'adozione  del  provvedimento   di 

ammissione alla detenzione domiciliare o al differimento della  pena, 



nonche' la disponibilita'  di  altre  strutture  penitenziarie  o  di 

reparti di medicina protetta idonei ad evitare il pregiudizio per  la 

salute del  detenuto  o  dell'internato.  Il  provvedimento  con  cui 

l'autorita'  giudiziaria  revoca  la  detenzione  domiciliare  o   il 

differimento della pena e' immediatamente esecutivo.  

  4. Quando il magistrato di sorveglianza  procede  alla  valutazione 

del  provvedimento  provvisorio   di   ammissione   alla   detenzione 

domiciliare o di differimento della pena, i pareri e le  informazioni 

acquisiti ai sensi dei  commi  1  e  2  e  i  provvedimenti  adottati 

all'esito  della  valutazione  sono   trasmessi   immediatamente   al 

tribunale di sorveglianza, per unirli a quelli gia' inviati ai  sensi 

degli articoli 684, comma 2, del codice di procedura penale e 47-ter, 

comma 1-quater, della legge 26 luglio 1975, n. 354. Nel caso  in  cui 

il  magistrato  di  sorveglianza  abbia  disposto  la  revoca   della 

detenzione domiciliare o del differimento della pena adottati in  via 

provvisoria, il tribunale di sorveglianza decide sull'ammissione alla 

detenzione domiciliare o sul differimento  della  pena  entro  trenta 

giorni dalla ricezione del provvedimento di revoca, anche  in  deroga 

al termine previsto dall'articolo 47, comma 4, della legge 26  luglio 

1975, n. 354. Se  la  decisione  del  tribunale  non  interviene  nel 

termine prescritto, il provvedimento di revoca perde efficacia.  

  5. Le disposizioni di cui al  presente  articolo  si  applicano  ai 

provvedimenti  di  ammissione  alla  detenzione  domiciliare   o   di 

differimento della pena adottati successivamente al 23 febbraio 2020. 

Per i provvedimenti di revoca  della  detenzione  domiciliare  o  del 

differimento della pena gia' adottati dal magistrato di  sorveglianza 

alla data di  entrata  in  vigore  della  legge  di  conversione  del 

presente decreto, il termine di trenta giorni previsto  dal  comma  4 

decorre dalla data di entrata in vigore della medesima legge. 

 

Art. 2-ter 

 

Misure urgenti in materia di sostituzione della custodia cautelare in 

carcere con la misura degli arresti domiciliari per motivi connessi 

all'emergenza sanitaria da COVID-19 

  

  1. Quando, nei confronti  di  imputati  per  delitti  di  cui  agli 

articoli 270, 270-bis e 416-bis del codice penale e 74, comma 1,  del 

testo unico di cui al  decreto  del  Presidente  della  Repubblica  9 

ottobre 1990, n.  309,  o  per  delitti  commessi  avvalendosi  delle 

condizioni o al fine di agevolare l'associazione mafiosa,  o  per  un 

delitto commesso con finalita' di terrorismo ai  sensi  dell'articolo 

270-sexies del codice  penale,  nonche'  di  imputati  sottoposti  al 

regime previsto dall'articolo 41-bis della legge 26 luglio  1975,  n. 

354, e' stata disposta la sostituzione della  custodia  cautelare  in 

carcere con la misura degli arresti domiciliari per  motivi  connessi 

all'emergenza sanitaria da COVID-19, il pubblico  ministero  verifica 

la permanenza dei predetti motivi entro il termine di quindici giorni 

dalla data di adozione della  misura  degli  arresti  domiciliari  e, 

successivamente, con cadenza mensile, salvo  quando  il  Dipartimento 

dell'amministrazione  penitenziaria  comunica  la  disponibilita'  di 

strutture penitenziarie o di reparti di  medicina  protetta  adeguati 

alle condizioni  di  salute  dell'imputato.  Il  pubblico  ministero, 

quando acquisisce elementi in ordine al sopravvenuto mutamento  delle 

condizioni  che  hanno  giustificato  la  sostituzione  della  misura 

cautelare o alla disponibilita' di strutture penitenziarie o  reparti 

di   medicina   protetta   adeguati   alle   condizioni   di   salute 

dell'imputato,  chiede  al  giudice  il  ripristino  della   custodia 

cautelare in carcere, se reputa che permangono le originarie esigenze 

cautelari.  

  2. Il giudice, fermo quanto previsto dall'articolo  299,  comma  1, 

del codice di procedura penale, prima di provvedere sente l'autorita' 



sanitaria regionale, in persona del  Presidente  della  Giunta  della 

regione,  sulla  situazione  sanitaria  locale   e   acquisisce   dal 

Dipartimento  dell'amministrazione  penitenziaria   informazioni   in 

ordine all'eventuale disponibilita' di strutture penitenziarie  o  di 

reparti di medicina protetta in cui l'imputato puo' essere nuovamente 

sottoposto alla custodia cautelare in carcere senza  pregiudizio  per 

le sue  condizioni  di  salute.  Il  giudice  provvede  valutando  la 

permanenza  dei  motivi  che  hanno   giustificato   l'adozione   del 

provvedimento di sostituzione della  custodia  cautelare  in  carcere 

nonche' la disponibilita'  di  altre  strutture  penitenziarie  o  di 

reparti di medicina protetta idonei ad evitare il pregiudizio per  la 

salute dell'imputato. Quando non e' in grado di decidere  allo  stato 

degli atti,  il  giudice  puo'  disporre,  anche  d'ufficio  e  senza 

formalita',  accertamenti  in  ordine  alle  condizioni   di   salute 

dell'imputato o procedere a perizia, nelle forme di cui agli articoli 

220 e seguenti del codice di procedura penale, acquisendone gli esiti 

nei successivi quindici giorni.  

  3. Le disposizioni di cui al  presente  articolo  si  applicano  ai 

provvedimenti di sostituzione della misura della  custodia  cautelare 

in  carcere   con   quella   degli   arresti   domiciliari   adottati 

successivamente al 23 febbraio 2020. 

 

Art. 2-quater 

 

Misure urgenti di contrasto al COVID-19 per gli istituti penitenziari 

e gli istituti penali per i minorenni 

  

  1.  Al  fine   di   consentire   il   rispetto   delle   condizioni 

igienico-sanitarie idonee a prevenire il rischio  di  diffusione  del 

COVID-19, negli istituti penitenziari e  negli  istituti  penali  per 

minorenni, a decorrere dal 19 maggio 2020 e fino al 30 giugno 2020, i 

colloqui con i congiunti o con altre  persone  cui  hanno  diritto  i 

condannati, gli internati e gli imputati a norma  degli  articoli  18 

della legge 26 luglio 1975, n. 354, 37  del  regolamento  di  cui  al 

decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 2000, n. 230, e  19 

del decreto legislativo 2 ottobre 2018, n. 121, possono essere svolti 

a distanza, mediante, ove possibile, apparecchiature  e  collegamenti 

di cui dispone l'amministrazione penitenziaria e minorile o  mediante 

corrispondenza telefonica, che puo' essere autorizzata oltre i limiti 

di cui all'articolo 39, comma 2, del citato  decreto  del  Presidente 

della Repubblica n. 230 del 2000 e  all'articolo  19,  comma  1,  del 

citato decreto legislativo n. 121 del 2018.  

  2. Il direttore dell'istituto penitenziario e dell'istituto  penale 

per i minorenni, sentiti, rispettivamente, il provveditore  regionale 

dell'amministrazione penitenziaria e il dirigente del centro  per  la 

giustizia  minorile,  nonche'  l'autorita'  sanitaria  regionale   in 

persona del Presidente della Giunta della  regione,  stabilisce,  nei 

limiti di legge,  il  numero  massimo  di  colloqui  da  svolgere  in 

presenza, fermo il diritto dei condannati, internati  e  imputati  ad 

almeno un colloquio al mese in presenza  di  almeno  un  congiunto  o 

altra persona. 

 

 

 

Art. 2-quinquies 

 

Norme in materia di corrispondenza telefonica 

delle persone detenute 

  

  1.  L'autorizzazione  alla   corrispondenza   telefonica   prevista 

dall'articolo  39  del  regolamento  recante  norme  sull'ordinamento 

penitenziario e sulle misure privative e limitative  della  liberta', 



di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 2000,  n. 

230, puo' essere concessa, oltre i limiti stabiliti dal comma  2  del 

medesimo articolo 39, in considerazione di motivi  di  urgenza  o  di 

particolare rilevanza, nonche' in caso di trasferimento del detenuto. 

L'autorizzazione puo' essere concessa  una  volta  al  giorno  se  la 

corrispondenza  telefonica  si  svolga  con  figli  minori  o   figli 

maggiorenni portatori di una disabilita' grave; e'  inoltre  concessa 

nei casi  in  cui  si  svolga  con  il  coniuge,  con  l'altra  parte 

dell'unione civile,  con  persona  stabilmente  convivente  o  legata 

all'internato da relazione stabilmente affettiva, con  il  padre,  la 

madre, il fratello o la sorella del  condannato  qualora  gli  stessi 

siano ricoverati presso strutture ospedaliere. Quando  si  tratta  di 

detenuti o internati per uno dei delitti previsti dal  primo  periodo 

del comma 1 dell'articolo 4-bis della legge 26 luglio 1975,  n.  354, 

l'autorizzazione non  puo'  essere  concessa  piu'  di  una  volta  a 

settimana. Le disposizioni del presente comma  non  si  applicano  ai 

detenuti sottoposti al regime  previsto  dall'articolo  41-bis  della 

legge 26 luglio 1975, n. 354.  

  2. Il comma  3  dell'articolo  39  del  regolamento  recante  norme 

sull'ordinamento penitenziario e sulle misure privative e  limitative 

della liberta', di cui al decreto del Presidente della Repubblica  30 

giugno 2000, n. 230, cessa di avere efficacia. 

 

Art. 2-sexies 

 

Disposizioni in materia di garanti dei detenuti 

  

  1. All'articolo 41-bis della legge 26 luglio 1975, n. 354, dopo  il 

comma 2-quater sono inseriti i seguenti:  

  "2-quater.1.  Il  Garante  nazionale  dei  diritti  delle   persone 

detenute  o  private  della  liberta'  personale,  quale   meccanismo 

nazionale di prevenzione (NPM) secondo il Protocollo  opzionale  alla 

Convenzione delle Nazioni Unite contro la tortura e altri trattamenti 

o pene crudeli, inumani o degradanti, fatto a New York il 18 dicembre 

2002, ratificato e reso esecutivo ai sensi  della  legge  9  novembre 

2012, n. 195,  accede  senza  limitazione  alcuna  all'interno  delle 

sezioni speciali degli istituti  incontrando  detenuti  ed  internati 

sottoposti al regime speciale di cui al presente  articolo  e  svolge 

con essi  colloqui  visivi  riservati  senza  limiti  di  tempo,  non 

sottoposti  a  controllo  auditivo  o  a  videoregistrazione  e   non 

computati ai fini della limitazione dei colloqui personali di cui  al 

comma 2-quater.  

  2-quater.2. I garanti regionali dei diritti dei detenuti,  comunque 

denominati,  accedono,  nell'ambito  del  territorio  di  competenza, 

all'interno  delle  sezioni  speciali  degli   istituti   incontrando 

detenuti ed  internati  sottoposti  al  regime  speciale  di  cui  al 

presente articolo e svolgono con essi colloqui visivi  esclusivamente 

videoregistrati, che non sono computati ai fini della limitazione dei 

colloqui personali di cui al comma 2-quater.  

  2-quater.3.  I  garanti  comunali,   provinciali   o   delle   aree 

metropolitane  dei  diritti  dei   detenuti,   comunque   denominati, 

nell'ambito  del   territorio   di   propria   competenza,   accedono 

esclusivamente  in  visita  accompagnata  agli  istituti   ove   sono 

ristretti i detenuti di cui al  presente  articolo.  Tale  visita  e' 

consentita solo per verificare le condizioni di  vita  dei  detenuti. 

Non sono consentiti colloqui visivi  con  i  detenuti  sottoposti  al 

regime speciale di cui al presente articolo".  

 


